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Vediamo ogni giorno come l’intera economia sia totalmente a rimorchio del 
sistema finanziario. Lo vediamo anche da un punto di vista simbolico, ché il 
linguaggio della finanza ha permeato ogni ambito della civiltà, del discorso 
quotidiano. Ma se questo sistema tende all’assolutezza, ed è radicalmente 
incontrollabile, ciò equivale a uno svuotamento di fatto del concetto stesso 
di democrazia. 
 

Mega-macchine sociali: sono le grandi organizzazioni gerarchiche che usano 
masse di esseri umani come componenti o servo-unità. Esistono da migliaia di 
anni. Le piramidi dell'antico Egitto sono state costruite da una di esse capace di 
far lavorare unitariamente (appunto come parti di una macchina) decine di 
migliaia di uomini per generazioni di seguito. Era una mega-macchina l'apparato 
amministrativo- militare dell'impero romano. Formidabili mega-macchine sono 
state, nel Novecento, l'esercito tedesco e la burocrazia politico-economica 
dell'Urss. Come macchina sociale, il finanzcapitalismo ha superato ciascuna delle 
precedenti, compresa quella del capitalismo industriale, a motivo della sua 
estensione planetaria e della sua capillare penetrazione in tutti i sottosistemi 
sociali, e in tutti gli strati della società, della natura e della persona. Così da 
abbracciare ogni momento e aspetto dell'esistenza degli uni e degli altri, dalla 
nascita alla morte o all'estinzione. Perché il finanzcapitalismo ha come motore 
non più la produzione di merci ma il sistema finanziario. Il denaro viene 
impiegato, investito, fatto circolare sui mercati allo scopo di produrre 
immediatamente una maggior quantità di denaro. In un crescendo patologico che 
ci appare sempre più fuori controllo. È possibile correggere le storture più 
evidenti della civiltà malata del denaro? Luciano Gallino, dopo aver disegnato, in 
un formidabile affresco, le grandi linee di questo processo, di natura epocale, 
prova a indicarci le strade possibili della «salvezza», le vie di fuga, tutte difficili è 
vero, alla ricerca di nuovi, ineluttabili, contromovimenti. 
 

“Questo di Luciano Gallino è un saggio scritto in maniera avvincente che ha alcuni 
capitoli che scorrono come un romanzo di Elio Vittorini, mentre altri hanno il ritmo 
contratto di chi vuole spiegare le cause della crisi economica senza lasciare nessuno 
spazio a una possibile ambivalenza di ricezione.” (Benedetto Vecchi, Alias, 30/04/11) 
 

Luciano Gallino è professore emerito, già ordinario di Sociologia, all'Università di Torino. Si 
occupa da tempo delle trasformazioni del lavoro e dei processi produttivi nell'epoca della 
globalizzazione. Per Einaudi ha pubblicato Informatica e qualità del lavoro (1983), sul legame 
stabilito per il tramite della tecnologia tra scienze umane e naturali, L'incerta allenza (1992), Se tre 
milioni vi sembran pochi (1998), La scomparsa dell'Italia industriale (2003), L'impresa 
irresponsabile (2005, 2009), Con i soldi degli altri (2009, 2010) e Finanzcapitalismo (2011).  
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